Come applicare il Cooperative Learning
Una guida (veloce) all’applicazione del Cooperative Learning

Cosa deve fare un insegnante nel momento in cui decide di avvicinarsi al Cooperative Learning?
Deve pensare subito ad una attività strutturata o, invece, cercare di avvicinare gradualmente se stesso e le classe all’applicazione del nuovo metodo?

La gradualità aumenta la tranquillità di insegnante e ragazzi e diminuisce le probabilità di un insuccesso.

Per essere graduali è opportuno seguire un percorso che passa attraverso tre tappe fondamentali:

1. analisi della situazione; 

2. cooperative informale; 

3. cooperative formale.

L’insegnante che si avvicina alle attività strutturate seguendo una lenta progressione conosce i suoi ragazzi e riesce a proporre attività stimolanti e a creare gruppi di persone compatibili.

Chi propone troppo presto attività articolate rischia di creare gruppi poco inclini al lavoro o, ancora peggio, in cui sorgono conflitti inattesi.

L’analisi della situazione 

Il lavoro in piccoli gruppi è pensato per creare attività che consentano l'integrazione e la valorizzazione di ogni ragazzo; per creare lavori di questo tipo è importante conoscere approfonditamente gli interessi extrascolastici, la motivazione e le capacità di ciascuno; è fondamentale anche conoscere quale sia la qualità delle relazioni interpersonali all'interno del gruppo classe e quale rapporto ogni studente abbia maturato nei confronti della scuola, delle materie, degli insegnanti.

Per raccogliere questi dati ci sarebbe bisogno dell'intervento di tutto il Consiglio di Classe, che ha il compito di preparare gli strumenti più idonei per la raccolta di queste informazioni.

Test d'ingresso, sociogrammi, colloqui strutturati, interviste strutturate ai genitori (oltre a tutti gli strumenti che già vengono utilizzati all'inizio dell'anno all'interno di quell'insieme di iniziative che vanno sotto il nome di accoglienza) se utilizzati in maniera metodica, consapevole e sistematica possono fornire al Consiglio di Classe una miniera di informazioni che possono poi essere utilizzate per creare i gruppi e definire le attività nel corso dell'anno.

Il cooperative informale 

Il Cooperative Informale rappresenta il ponte tra attività tradizionali e attività strutturate in Cooperative Learning formale. Con Cooperative Learning Informale si indicano tutti quei modi brevi e specifici di lavorare in gruppo che possono seguire una presentazione o spiegazione da parte dell’insegnante.[1] 

Esempi di Cooperative informale sono:

·  la discussione a coppie prima della lezione; 

· la preparazione alla lezione a coppie; 

· la spiegazione intermittente; 

· la presa di appunti e/o la schematizzazione a coppie.

Il Cooperative Learning Informale è legato ad attività che durano un’ora e possono essere adattate al canovaccio delle lezioni tradizionali.

Il Cooperative Informale ha il pregio di far entrare la classe in contatto con i principi fondamentali del Cooperative Learning in modo graduale e adatto al livello della classe e all’esperienza dell’insegnate.

È possibile fare assieme (insegnanti e alunni) conoscenza con:

1. l’interdipendenza positiva (soprattutto di scopo, di ruolo, di materiale e di valutazione); 

2. l’interazione promozionale faccia a faccia; 

3. le abilità sociali[2] di base come 

1. parlare a bassa voce; 

2. alzarsi senza far rumore con sedie e banchi; 

3. dare e chiedere aiuto;

4. le competenze cognitive nelle quali si dovrà già essere abili quando si affronteranno attività organizzate come 

1. leggere in modo significativo; 

2. fare domande che stimolino l’approfondimento; 

3. riassumere; 

4. schematizzare;

5. la revisione; 

6. la responsabilità individuale.

Il Cooperative Informale ha anche il pregio di abituare l’insegnante al nuovo rapporto con la classe e alla diversa modalità di relazione e di intervento nei confronti degli alunni.

L’insegnante comincia a rendersi conto che oltre all’intervento diretto (spiegazione frontale a tutta la classe) può essere produttivo anche l’intervento indiretto (domande e materiali forniti alle coppie o prodotti dalle coppie stesse).

Il Cooperative Informale può essere utile anche a chi, pur essendo esperto del metodo, inizia ad applicarlo con classi che conosce per la prima volta.

Il cooperative formale[3]
1) Identificare le lezioni da svolgere 

Si deve predisporre "un piano che possa abbracciare un mese o un quadrimestre, indicando quali argomenti potrebbero essere affrontati dagli studenti in modo cooperativo, quali in modo individualistico, quali in modo competitivo".[4]

Questo piano dovrebbe essere elaborato da tutto il Consiglio di Classe.

2) Stabilire obiettivi e compiti 

Nel Cooperative Learning non basta mettere insieme gli studenti e dir loro di lavorare insieme per raggiungere un obiettivo prefissato. È invece assai importante che essi abbiano chiaro che cosa devono fare e che cosa si pretenderà da loro. Per questo diventa necessario comunicare in modo preciso gli obiettivi da raggiungere e i compiti da eseguire.

"In breve, si tratta di precisare con esattezza 4 punti:

· gli obiettivi didattici e di cooperazione che dovranno essere perseguiti; 

· l’interdipendenza positiva da applicare per raggiungere gli obiettivi; 

· la responsabilità individuale in quello che dovrà essere appreso e i criteri di valutazione e di giudizio; 

· i comportamenti che l’insegnante si aspetta di constatare o rilevare".[5]

3) Prendere decisioni organizzative 

Questa fase richiede che si prendano decisioni su:

· la grandezza del gruppo; 

· la formazione del gruppo; 

· la strutturazione dell’aula; 

· i materiali da utilizzare; 

· l’assegnazione dei ruoli che dovranno essere ricoperti dagli studenti nel corso dell’attività di gruppo.

4) Definire le modalità del processo di controllo (monitoring) e di revisione dell’attività svolta in gruppo (processing) 

"I processi di controllo e revisione dell’attività svolta avvengono in due momenti separati e secondo distinte modalità. Il primo (monitoring) si sviluppa durante lo svolgimento della stessa attività ed è condotto dall’insegnante (con o senza l’aiuto di uno studente) che, attraverso una scheda di osservazione, rileva comportamenti e livello di partecipazione al lavoro di gruppo. Il secondo (processing) avviene al termine dell’attività e utilizza le osservazioni fatte dall’insegnante e dal gruppo stesso".[6]

Il monitoring prevede che al termine di ogni ora l'insegnante, o l'osservatore di gruppo, faccia il punto della situazione e sottolinei il livello di applicazione delle competenze sociali su cui si è deciso di esercitarsi; il monitoring rende possibile un miglioramento del comportamento già dall’ora successiva.

Il processing è la revisione al termine del lavoro, necessaria per capire cosa ha funzionato e cosa deve essere migliorato e a identificare eventuali percorsi di rinforzo delle competenze non ancora sviluppate in modo adeguato. 

Per concludere
In questi ultimi tempi si parla molto di Cooperative Learning e molti insegnanti hanno cominciato a sperimentarlo. Per passare da attività sporadiche ad attività inserite all’interno di un progetto strutturato la gradualità dell’applicazione diventa un punto di riferimento irrinunciabile.
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